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​CAPITOLO UNO: L'AFFERMAZIONE DI THERON


IL PUNTO DI VISTA DI ARIA
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La mattina della cerimonia dell'Ascensione arrivò con una calma ingannevole.

Mi svegliai prima dell'alba, fissando il soffitto della mia stanza, cercando di ricordare come si respira. Quel giorno, tutto sarebbe cambiato. Quel giorno, Kael si sarebbe inginocchiato pubblicamente davanti a me e avrebbe confessato ciò che aveva fatto. Quel giorno, l'intero regno avrebbe assistito alla sua umiliazione.

Oggi avrei finalmente ottenuto ciò che chiedevo da mesi. Allora perché mi sentivo come se stessi per vomitare?

Lyra è arrivata presto per aiutarmi a preparare, portandomi il tè e una selezione di abiti formali per la cerimonia.

"Ieri sera non hai quasi toccato la cena", disse, posando il vassoio. "Devi mangiare qualcosa. Oggi sarà una giornata estenuante."

"Non ho fame."

"Ultimamente non hai mai fame." Mi studiò il viso con preoccupazione. "Sono tornati gli incubi, vero? Ti ho sentito gridare nel sonno."

Stavo sognando. Non i soliti sogni febbrili di ricordi fusi, ma qualcosa di peggio. Avevo sognato di essere in piedi sulla piattaforma cerimoniale mentre Kael si inginocchiava davanti a me, confessandomi. Ma quando alzò lo sguardo, i suoi occhi erano vuoti. Morti. E mi resi conto di aver ucciso qualcosa in lui che non sarebbe mai più tornato.

"Solo stress", dissi. "La cerimonia è importante. Voglio che tutto vada alla perfezione."

"Lo farà. Tuo padre ha pianificato ogni dettaglio." Lyra versò il tè. "Anche se devo dire che stamattina c'è stata un'attività insolita. Controlli di sicurezza straordinari. Guardie ovunque. Tuo padre sembra preoccupato per qualcosa."

I messaggi anonimi. Mio padre li aveva presi sul serio, raddoppiando la presenza delle guardie e implementando controlli aggiuntivi per tutti i partecipanti alla cerimonia.

Ma sarebbe sufficiente? Se Viktor o chiunque abbia inviato quei messaggi volessero sconvolgere le cose, saremmo in grado di fermarli?

"Sta solo facendo attenzione", dissi, accettando il tè. "Con così tanti Alpha nello stesso posto, la sicurezza deve essere stretta."

"Suppongo di sì." Lyra cominciò a disporre le vesti cerimoniali. "Oh, quasi dimenticavo. Alpha Theron ti ha mandato questo stamattina."

Mi porse una piccola scatola avvolta in seta blu.

L'ho aperto con cautela e ho trovato un delicato braccialetto d'argento. Semplice, elegante, con una pietra di luna incastonata al centro. All'interno c'era un biglietto.

Qualunque cosa tu decida oggi, avrai sempre il mio sostegno. Sempre. T.

La gentilezza contenuta in quelle parole mi fece stringere il petto.

Theron mi aveva chiesto di sposarlo due settimane prima. Mi aveva chiesto di scegliere lui invece del legame, invece di Kael, invece dell'impossibile groviglio della mia vita passata.

E ancora non avevo una risposta.

"È bellissimo", disse Lyra, guardando il braccialetto. "Alpha Theron ha gusti eccellenti."

"Lo fa."

"Accetterai la sua proposta? Tutti hanno fatto delle ipotesi."

"Ognuno deve farsi gli affari propri."

Lyra sorrise leggermente. "Sei tu l'erede. La tua vita privata è affare di tutti. È così che funziona la politica."

Non aveva torto. Mio padre aveva lasciato intendere per settimane che un'unione con il branco di Ashford avrebbe rafforzato la posizione di Valdis. Che Theron sarebbe stato un partner eccellente per l'erede. Che alcune decisioni andavano oltre i sentimenti personali.

Ma come potevo sposare Theron quando il mio cuore era ancora legato a qualcun altro? Quando il legame di coppia mi attraeva ogni volta che Kael era vicino? Quando una parte di me ricordava ancora di averlo amato così disperatamente da avermi quasi distrutta?

"Dovrei vestirmi", dissi, cambiando argomento. "La cerimonia inizia tra tre ore."

Lyra mi aiutò a indossare le vesti formali. Erano magnifiche, di seta blu intenso ricamata con filo d'argento, con lo stemma dei Valdis in evidenza sul retro. Poi venne la maschera cerimoniale, quella d'argento che avevo indossato prima, appena lucidata e scintillante.

Mi guardai allo specchio e quasi non mi riconobbi.

Aria non avrebbe mai indossato un abito del genere. Non avrebbe mai avuto un aspetto così imponente.

Ma Seraphina poteva. Seraphina lo fece.

E chiunque fossi ora, intrappolato tra due vite, dovevo essere abbastanza forte da sopportarle entrambe.

"Sembri un'erede in tutto e per tutto", disse Lyra dolcemente. "Tua madre ne sarebbe orgogliosa."

La madre di Seraphina. Non la mia. Ma quelle parole mi strinsero comunque la gola.

Un colpo alla porta ci interruppe.

"Entrate", chiamai.

Mio padre entrò, già vestito con le sue vesti cerimoniali da Alfa Supremo. Sembrava imponente e regale, in tutto e per tutto il potente leader che aveva costruito questo impero. Ma quando mi vide, la sua espressione si addolcì.

"Sei bellissima, piccola stella", disse a bassa voce.

Quel soprannome mi fece breccia nelle difese. Il soprannome di Seraphina. Un soprannome che avevo ereditato insieme al suo corpo e alla sua vita.

"Grazie, Padre."

Si avvicinò, studiando il mio viso. "Sei pronta?"

"Pronto come non mai."

"La cerimonia sarà semplice. Promesse solenni. Riconoscimento pubblico. Poi il banchetto e i festeggiamenti." Fece una pausa. "Sebbene mi sia stato detto che Alpha Draven ha chiesto il permesso di rilasciare una dichiarazione durante la cerimonia."

Il mio cuore si fermò. "Una dichiarazione?"

"Ha detto che era importante. Riguardava la situazione del suo branco. Gli ho dato il permesso, visto che ne avevi già parlato con lui." Lo sguardo di mio padre era penetrante. "Ne hai parlato con lui, vero?"

La confessione pubblica. Kael che chiedeva il permesso era solo una formalità. Stava andando fino in fondo.

"Sì. Ne abbiamo discusso."

"E ti senti a tuo agio con quello che ha intenzione di dire?"

No. Non mi sentivo a mio agio con tutto questo. Ma l'avevo preteso. L'avevo imposto. Ne avevo fatto la condizione per la sopravvivenza del suo branco.

"Va bene. Si sta solo assumendo la responsabilità degli errori passati."

Mio padre non sembrava del tutto convinto, ma annuì. "Va bene. Se ne sei sicuro."

"Sono."

"C'è un'altra cosa di cui dobbiamo discutere." Si avvicinò alla finestra, guardando la folla che si radunava sotto di lui. "Theron ha parlato con me ieri. Della sua proposta di matrimonio."

Certo che sì. Theron era una persona perbene. Avrebbe voluto la benedizione di mio padre prima di ufficializzare qualsiasi cosa.

"E cosa gli hai detto?"

"Che la decisione spettava a te. Ma gli ho anche detto che pensavo fosse un'ottima unione." Mio padre si voltò verso di me. "L'alleanza con Ashford sarebbe preziosa, Seraphina. Theron è un brav'uomo. Forte. Leale. Ti sosterrebbe come erede senza cercare di controllarti."

"So tutto questo."

"Ma?"

"Ma non sono sicuro di potergli dare ciò che merita. In questo momento ho il cuore complicato."

"A causa di Alpha Draven."

Non era una domanda.

"È complicato", ho ripetuto.

"Il legame di coppia." Mio padre si avvicinò. "Lo sospettavo da settimane. Il modo in cui reagite l'uno all'altro. La tensione che va oltre il disaccordo politico. Sei legata a lui, vero?"

Non aveva senso negarlo. Mio padre era troppo attento.

"Sì. Non capisco come o perché, ma sì. Il legame esiste."

"E lo sente anche lui?"

"Lo fa."

Mio padre rimase in silenzio per un lungo momento. "Questo complica le cose. I legami di coppia sono sacri. Combatterli è possibile, ma doloroso."

"Lo so."

"Ma i legami non sono tutto. Non garantiscono felicità o compatibilità. A volte la Dea della Luna unisce le anime per ragioni che non hanno nulla a che fare con l'amore." Mi mise le mani sulle spalle. "Puoi scegliere Theron. Puoi costruire una bella vita con lui nonostante il legame. Molti lupi l'hanno fatto."

"E soffrire ogni giorno per questo?"

"O trovare la pace grazie a questo. Seraphina, devi chiederti cosa vuoi. Non cosa vuole il legame. Non cosa richiede il dovere. Cosa vuoi?"

La domanda che evitavo da settimane.

Cosa volevo?

Volevo che Kael mi scegliesse quel giorno. Volevo tornare indietro nel tempo e fargli salvare Aria invece di Isla. Volevo quattro anni d'amore invece di quattro anni di invisibilità.

Ma non potevo permettermi niente di tutto questo. Il passato era finito. Aria se n'era andata.

Tutto ciò che avevo era questo momento. Questa scelta. Questa decisione impossibile tra il compagno che mi aveva deluso e l'uomo che mi stava offrendo tutto.

"Non so cosa voglio", ammisi a bassa voce. "Sono così arrabbiata con Kael per quello che ha fatto. Per aver scelto male. Per avermi lasciato morire. Ma il legame mi attrae costantemente. Mi fa chiedere se ci possa essere una via d'uscita."

"E Theron?"

"Theron è perfetto. Tutto ciò che dovrei desiderare. Ma quando sono con lui, mi sento in colpa. Come se lo usassi come scudo contro i miei veri sentimenti."

"Almeno questo è onesto." Mio padre mi strinse dolcemente le spalle. "Non devi decidere oggi. Prenditi il ​​tuo tempo. Ma sappi che qualunque cosa tu scelga, io ti sosterrò."

"Anche se scegliessi l'Alfa che ha lasciato morire qualcuno?"

"Anche allora. Anche se avrei serie riserve sul suo giudizio." Sorrise leggermente. "Ma è la tua vita, piccola stella. Il tuo cuore. Non lasciare che la politica, il dovere o le mie opinioni influenzino qualcosa di così importante."

Dopo che se ne fu andato, mi sedetti sul bordo del letto, tenendo in mano il braccialetto di Theron.

Potrei indossarlo oggi. Un segnale per tutti che sto considerando la sua proposta. Che potrei sceglierlo. Oppure potrei lasciarlo qui. Tenere aperte le mie opzioni. Rimandare la decisione ancora un po'.

Il legame pulsava nel mio petto, attirandomi verso il punto in cui si trovava Kael nel palazzo.

"Ti odio", gli sussurrai. "Odio che tu esista. Odio che tu non mi lasci andare avanti."

Ma al legame non importavano i miei sentimenti. Continuava a tirare.

La cerimonia si tenne nel grande cortile, dove migliaia di persone potevano radunarsi. Al centro era stata costruita una piattaforma rialzata, con il trono di mio padre in bella vista. Un trono più piccolo era lì accanto, ad attendermi. Il trono dell'erede.

Ero dietro le quinte, ad ascoltare la folla radunarsi. Gli Alpha e le loro delegazioni. Rappresentanti di ogni branco del regno. Centinaia di lupi, tutti in attesa di assistere alla mia ascesa ufficiale.

"Nervoso?" disse una voce dietro di me.

Mi voltai e vidi Theron, magnifico nel suo abito formale di Ashford. I suoi capelli biondi riflettevano la luce del sole e i suoi occhi azzurri emanavano calore e affetto.

"Terrorizzato", ammisi.

"Sarai brillante. Lo sei sempre." Si avvicinò. "Ho visto che hai ricevuto il mio dono."

Mi toccai il braccialetto al polso. Avevo deciso di indossarlo all'ultimo momento. Non come una decisione, ma come un promemoria delle mie possibilità.

"È bellissimo. Grazie."

"Intendevo davvero quello che ho detto nel biglietto. Qualunque cosa tu decida oggi, qualunque cosa accada con... tutto, hai il mio sostegno. La mia amicizia. Il mio amore, se lo vuoi."

Le parole erano così sincere, così genuine, che sentii le lacrime pizzicarmi gli occhi.

"Theron, non ti merito."

"Non è vero. Ti meriti qualcuno che non ti faccia mai dubitare del tuo valore. Qualcuno che ti scelga per prima, ogni volta, senza esitazione." Mi prese la mano con cautela. "So del legame. So che stai lottando con i sentimenti per lui. Ma ti chiedo di considerare ciò che ti sto offrendo. Non magia. Non destino. Solo scelta. Pura, semplice scelta."

"E se non potessi scegliere? Se fossi troppo debole per darti ciò di cui hai bisogno?"

"Allora troveremo una soluzione insieme. Sono paziente, Sera. Posso aspettare mentre guarisci. Posso sostenerti nel dolore. Ho solo bisogno di sapere se pensi che ci sia una possibilità. Una qualsiasi possibilità."

Guardai quest'uomo che mi stava offrendo tutto. Sicurezza. Devozione. Un futuro libero dal dolore del mio passato.

E ho provato a immaginare di dire di sì. Ho provato a immaginare una vita con lui. Matrimonio. Figli. Invecchiare insieme.

Le immagini arrivarono, chiare e pacifiche.

Ma si sentivano vuoti. Come guardare la vita di qualcun altro attraverso una finestra.

"Ho bisogno di più tempo", sussurrai. "Dopo oggi. Dopo che tutto si sarà sistemato. Puoi darmelo?"

L'espressione di Theron balenò di delusione, ma lui annuì. "Dopo oggi. Ma Sera, non posso aspettare per sempre. A un certo punto, dovrai scegliere. Il legame o me. Il passato o il futuro. Lui o noi."

"Lo so."

"Davvero? Perché dal mio punto di vista, ti stai torturando cercando di avere entrambe le cose. E questo ti sta distruggendo."

Aveva ragione. Lo sentivo. La tensione costante tra ciò che volevo e ciò che avrei dovuto volere. Tra il dolore di Aria e il dovere di Seraphina.

"Cinque minuti", gridò un attendente di palazzo. "La cerimonia inizia tra cinque minuti."

Theron mi strinse di nuovo la mano. "Vai, sii brillante. Mostra a tutti perché sei l'erede."

Se ne andò per prendere il suo posto tra la folla.

Rimasi lì da solo, respirando profondamente, cercando di ritrovare il mio equilibrio.

Oggi diventerei ufficialmente l'erede.

Oggi Kael confesserebbe pubblicamente i suoi fallimenti.

Oggi tutto cambierebbe.

Dovevo solo superare la cerimonia senza crollare.

Mio padre apparve e mi offrì il braccio. "Pronta, piccola stella?"

"Pronto come non mai."

Camminammo insieme verso la piattaforma. La folla tacque mentre emergevamo, migliaia di occhi osservavano ogni nostro movimento.

Tenevo la testa alta, l'espressione neutra dietro la maschera. Ero il potente erede che si aspettavano di vedere.

Salimmo i gradini che portavano alla piattaforma. Mio padre salì sul suo trono. Io rimasi in piedi accanto al mio, in attesa che la cerimonia iniziasse.

L'anziano Rowan fece un passo avanti e la sua voce risuonò attraverso il cortile.

"Ci riuniamo oggi per assistere all'Ascensione ufficiale dell'Erede Seraphina Valdis. Per diritto e per sangue, rivendica il suo posto come successore dell'Alfa Supremo. Con forza e saggezza, ha dimostrato di essere degna."

Le parole formali mi travolsero. Avevo provato le mie risposte cento volte. Sapevo esattamente cosa dire e quando.

Ma i miei occhi continuavano a scrutare la folla, alla ricerca di Kael.

Lo trovai in piedi in fondo, con Isla accanto a lui. Anche da quella distanza, sentivo il legame stringersi.

Mi fissava con un'intensità tale da togliermi il respiro.

I voti continuarono. Mio padre mi chiese se accettavo le responsabilità di erede. Risposi di sì. Mi chiese se avrei protetto il branco più di ogni altra cosa. Risposi di sì. Mi chiese se avrei guidato il branco con forza e compassione.

Ho esitato.

Compassione. Avevo mostrato compassione? O ero stato semplicemente crudele, usando il mio potere per far soffrire Kael?

"Sì", dissi infine. "Condurrò con forza e compassione."

Quelle parole sembravano una bugia.

Mio padre si alzò e mi posò le mani sulla testa, come da tradizione, per impartirmi la benedizione.

"Con la mia autorità di Alfa Supremo, nomino Seraphina Valdis mia erede e successore. Che tutti i lupi riconoscano il suo potere e le giurino la loro lealtà."

La folla rispose all'unisono: "Giuriamo la nostra lealtà all'erede Seraphina".

Era fatta. Ero ufficialmente l'erede.

Mio padre mi fece cenno di sedermi sul trono. Lo feci, e il peso del trono mi si posò sulle spalle come una cosa fisica.

"L'erede ascolterà ora le petizioni dei presenti", annunciò l'anziano Rowan.

Questa era la parte in cui i vari Alpha potevano fare dichiarazioni o richieste. Di solito brevi. Di solito politiche.

Era in quel momento che Kael parlava.

Il mio cuore batteva così forte che pensavo che tutti potessero sentirlo.

Diversi Alfa si fecero avanti per primi. Promesse di lealtà. Richieste di accordi commerciali. Le solite manovre politiche.

Poi Kael si fece strada tra la folla verso la piattaforma. Il legame si accese con un ruggito, tirando così forte che dovetti aggrapparmi ai braccioli del trono per rimanere immobile.

Salì i gradini lentamente. Ogni movimento era ponderato. Quando arrivò in cima, si fermò davanti a me e potei vedere la stanchezza nei suoi occhi. Il dolore. La rassegnazione.

"Erede Seraphina", disse formalmente. "Chiedo il permesso di rilasciare una dichiarazione davanti agli Alpha riuniti."

Mio padre mi guardò. Questa era la mia decisione.

"Permesso accordato", dissi con voce ferma nonostante il caos nel petto.

Kael prese un respiro profondo. Poi, lentamente, si abbassò su un ginocchio.

La folla mormorava. Gli Alpha non si inginocchiavano se non nelle circostanze più gravi.

"Vengo davanti a voi oggi per confessare un fallimento", disse Kael, con la voce che risuonava attraverso il cortile. "Mesi fa, sono stato costretto a fare una scelta impossibile. Un nemico ha preso due ostaggi. La mia promessa sposa e il mio amico d'infanzia. Sono riuscito a salvarne solo uno."

Ora la folla era completamente silenziosa.

"Ho sbagliato", continuò Kael. "Ho scelto di salvare la mia amica e lasciare morire la mia promessa sposa. Aria Thorne è morta perché ho preso la decisione sbagliata. Perché ho dato priorità a una vita rispetto a un'altra. Perché ho fallito nel mio dovere di suo compagno e Alfa."

La folla sussultò. Non era il genere di confessione che gli Alpha facevano pubblicamente.

"Sono qui oggi per riconoscere questo fallimento. Per assumermi la piena responsabilità delle mie scelte. E per promettere che non permetterò mai più che l'opportunità politica o i sentimenti personali interferiscano con il fare ciò che è giusto."

Lui mi guardò e vidi le lacrime nei suoi occhi.

"L'ho delusa. E porterò questo senso di colpa per il resto della mia vita. Ma chiedo la possibilità di fare meglio. Di essere l'Alfa che il mio branco merita. Di onorare la memoria di Aria diventando finalmente l'uomo che lei ha sempre creduto che potessi essere."

Il cortile era completamente silenzioso. Persino mio padre sembrava scioccato dalla cruda onestà della confessione.

Kael era ancora inginocchiato, in attesa della mia risposta. Era il mio momento. La mia giustizia. L'umiliazione pubblica che avevo preteso. Avrei dovuto sentirmi soddisfatto. Vittorioso. Invece, mi sentivo solo vuoto.

"La tua confessione è stata presa nota, Alpha Draven", dissi formalmente. "E accettata. Puoi alzarti."

Kael si alzò lentamente, senza mai staccare gli occhi dai miei.

"Concederai al mio branco il completo rinnovamento della Pietra di Luna?" chiese a bassa voce.

Era questa. La decisione finale. Avrei potuto dire di sì. Concedergli pietà. Andare avanti. Oppure avrei potuto dire di no. Farlo soffrire di più. Prolungare la sua punizione.

Il legame mi urlava di dire di sì. Di porre fine a tutto questo. Di smettere di farci male entrambi. Ma il dolore di Aria urlava più forte.

"Il tuo branco riceverà un rinnovo completo", dissi lentamente. "A condizione che tu completi la tua incoronazione entro tre mesi. Dimostra di saper guidare prima che io ti dia le risorse per continuare."

Era un compromesso. Non il rifiuto che aveva temuto, ma nemmeno l'approvazione incondizionata che aveva sperato.

Kael annuì. "Grazie, Erede Seraphina. Completerò l'incoronazione. A qualunque costo."

Scese dal palco e scomparve di nuovo tra la folla. Io mi sedetti sul mio trono, sentendo il peso di ogni sguardo nel cortile. Avevo ottenuto la mia confessione. Il mio riconoscimento pubblico. Il mio momento di potere.

Allora perché avevo la sensazione di aver peggiorato ulteriormente la situazione?

La cerimonia continuò, ma io la sentii appena. La mia mente continuava a girare, ripensando alle parole di Kael.

L'ho delusa. E porterò con me questo senso di colpa per il resto della mia vita.

Lo pensava davvero. Ogni parola. Il dolore nella sua voce era reale.

E vederlo inginocchiarsi, vederlo distrutto e umiliato, non mi aveva dato alcuna soddisfazione. Mi aveva solo fatto male. Entrambi.

La festa successiva fu un susseguirsi di festeggiamenti confusi. Alfa che si congratulavano con me. Brindisi alla mia ascesa. Conversazioni politiche su cui non riuscivo a concentrarmi.

Theron mi è rimasto accanto, una presenza costante. Non ha accennato alla sua proposta. Non ha insistito per una risposta. È rimasto lì, e basta. Sostenendomi silenziosamente.

"Sembri esausta", disse in un momento di silenzio. "Vuoi andartene? Potremmo trovare delle scuse."

"Non posso. Sono l'erede. Devo restare fino alla fine."

"Allora almeno siediti. Sei stato in piedi per ore."

Mi condusse in un angolo più tranquillo, lontano dalla folla. Mi lasciai cadere su una sedia, grato per la tregua.

"È stato difficile da guardare", disse Theron a bassa voce. "La sua confessione."

"Era necessario."

"Davvero? O è stato semplicemente doloroso per tutti i soggetti coinvolti?"

Non avevo una risposta.

"Sera, devo dire una cosa, e ho bisogno che tu mi ascolti davvero." Theron si inginocchiò davanti alla mia sedia, così che fossimo alla stessa altezza. "Quello che stai facendo a lui, a te stessa, non è giustizia. È tortura. E vi sta distruggendo entrambi."

"Se lo merita."

"Forse. Forse merita di soffrire per le sue scelte. Ma meriti di soffrire anche tu? Perché è quello che sta succedendo. Ogni volta che ferisci lui, ferisci te stessa. Il legame rende impossibile fare altrimenti."

"Allora cosa dovrei fare? Perdonarlo e basta? Far finta che vada tutto bene?"

"No. Ma potresti provare a lasciarti andare. Non per il suo bene. Per il tuo." Theron mi prese le mani. "Scegli me, Sera. Non perché sono perfetta o perché il legame lo richiede. Ma perché ti sto offrendo una via d'uscita. Un modo per andare avanti invece di rimanere intrappolata nel passato."

Ho guardato quest'uomo che mi amava nonostante tutto. Che vedeva il mio dolore e voleva guarirlo. Che mi offriva pace.

"Voglio dire di sì", sussurrai. "Voglio scegliere te. Scegliere la sicurezza, la stabilità e tutto ciò che mi offri."

"Ma?"

"Ma non sono sicuro di poterlo fare. Non finché esisterà il legame. Non finché una parte di me sarà ancora legata a lui."

"Allora rompilo."

Lo fissai. "Cosa?"

"Il legame. Spezzarlo. È possibile. Raro, ma possibile. Esistono dei rituali. Modi per recidere il legame se entrambe le parti sono d'accordo."

"Kael non accetterebbe mai una cosa del genere."

"Ne sei sicuro? Si è appena umiliato pubblicamente per la sopravvivenza del suo branco. Forse accetterebbe di rompere il legame se questo significasse andare avanti."

L'idea era allettante. Terrificante. Ma allettante.

Una vita senza la costante attrazione. Senza il dolore fisico di stargli vicino. Senza i sogni notturni e la connessione fantasma.

Libertà.

"Ci penserò", dissi.

"È tutto quello che ti chiedo." Theron si alzò, stampandomi un bacio sulla fronte. "Pensaci. E quando sarai pronto, dammi la tua risposta. Ti aspetto."

Mi lasciò solo in un angolo, circondato da una festa che non riuscivo a percepire.

Toccai il braccialetto al polso, sentendo la pietra di luna liscia. Una scelta. Theron aveva detto che si trattava di scelta. Allora perché mi sembrava di non avere scelta?

Il legame si tese e alzai lo sguardo per vedere Kael che mi osservava dall'altra parte del corridoio.

Anche a quella distanza, anche con centinaia di persone tra noi, il legame era innegabile. E nei suoi occhi ho visto la stessa domanda che mi ponevo io.

E adesso? Cosa è successo dopo la confessione, dopo la cerimonia, dopo tutto il dolore, la rabbia e le decisioni impossibili? La risposta arrivò all'improvviso, chiara, come se la Dea della Luna in persona l'avesse sussurrata.

Niente. Non sarebbe successo niente, a meno che uno di noi non fosse stato abbastanza coraggioso da provarci. E non sapevo se mi fosse rimasto quel tipo di coraggio.

Così mi voltai, interrompendo il contatto visivo, e cercai di fingere che il mio cuore non si stesse spezzando di nuovo.
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La festa stava finalmente volgendo al termine quando trovai un momento per respirare.

Ero in piedi da ore, sorridendo a congratulazioni che a malapena sentivo, accettando promesse di lealtà da Alfa di cui avevo già dimenticato i nomi. La faccia mi doleva per le espressioni forzate e le vesti cerimoniali sembravano pesare più di mille chili.

Tutto ciò che volevo era scappare nel mio appartamento e dormire per una settimana.

"Erede Seraphina", si avvicinò uno dei messaggeri di palazzo, inchinandosi profondamente. "Durante la cerimonia è arrivata una corrispondenza per voi. Il mittente ha richiesto che venisse consegnata subito dopo la conclusione delle formalità."

"Grazie", dissi, prendendo la busta sigillata.

Era semplice, senza scritte, a parte il mio nome scritto con inchiostro nero. Nessun sigillo di imballaggio, nessun segno identificativo.

Ho aspettato di essere in un angolo più tranquillo prima di aprirlo. Il messaggio all'interno era breve. Solo una riga scritta con la stessa calligrafia accurata.

Per quanto tempo puoi indossare il volto di una ragazza morta? La Dea della Luna vede tutto.

Il mio sangue si gelò. Qualcuno lo sapeva. Qualcuno diverso da Kael sapeva cosa fossi.

Le mie mani tremavano mentre lo rileggevo, cercando qualche indizio su chi potesse averlo inviato. Ma non c'era niente. Solo quella singola domanda schiacciante.

"Cattive notizie?"

Sobbalzai, quasi facendo cadere il foglio. Theron era in piedi accanto a me, con la preoccupazione dipinta sul viso.

"No", dissi velocemente, piegando il messaggio e infilandolo nella mia veste. "Solo questioni amministrative. Prepara le valigie."

"Sembra che tu abbia visto un fantasma."

Abbastanza vicino.

"Sono semplicemente esausto. La giornata di oggi è stata travolgente."

"Allora lascia che ti riaccompagni nelle tue stanze. Hai sorriso e fatto politica abbastanza per oggi."

Avrei voluto rifiutare, ma le mie gambe erano davvero instabili. Il messaggio mi aveva scosso più di quanto volessi ammettere.

Camminammo per i corridoi del palazzo in un silenzio confortevole. Theron non insisteva per conversare, non pretendeva la mia attenzione. Mi rimase semplicemente vicino, una presenza costante.

Era una delle cose che più apprezzavo di lui. Capiva quando avevo bisogno di spazio.

"Grazie", dissi quando arrivammo alla porta. "Per tutto oggi. Per essere stato al mio fianco durante la cerimonia. Per avermi sostenuto anche quando le cose si sono complicate."

"È quello che fanno i soci." Sorrise, ma c'era qualcosa di serio nei suoi occhi. "Sera, c'è qualcosa di cui devo discutere con te. Qualcosa di importante."

Mi si strinse lo stomaco. Sapevo cosa mi aspettava.

"Può aspettare fino a domani? Sono davvero esausto."

"Sono già due settimane che aspetto. Credo di essere stato abbastanza paziente."

Aveva ragione. Avevo evitato questa conversazione da quando mi aveva fatto la proposta in giardino.

"Va bene," dissi. "Ma non qui. Entra."

Entrammo nelle mie stanze. Lyra aveva lasciato le candele accese e il tè preparato, che Dio la benedica. Versai le tazze per entrambi, più per dare un po' di movimento alle mie mani che perché desiderassi il tè.

"Ti ho chiesto di sposarmi due settimane fa", iniziò Theron senza preamboli. "Hai detto che avevi bisogno di tempo per pensare. Te l'ho concesso. Ma l'Ascensione è finita e ho bisogno di una risposta."

"Theron, ti voglio molto bene. Lo sai."

"Ma tu non mi ami. Non nel modo in cui ami lui."

Le parole pendevano tra noi come una lama.

"Non è così semplice."

"Non è vero? Sei legato a Kael. Ho visto come reagisci quando è vicino. Come soffri quando lo combatti. Non è qualcosa che puoi semplicemente ignorare o superare con la forza di volontà."

"Si può resistere ai legami. Qualcuno lo ha già fatto."

"La gente ci ha provato. La maggior parte impazzisce per il dolore." Theron posò la tazza di tè. "Non ti chiedo di amarmi come ami lui. Ti chiedo di scegliermi comunque. Scegli la stabilità. Scegli un futuro che non faccia male."

"E che tipo di matrimonio sarebbe? Con me che combatto ogni giorno contro il legame? Con te che sai sempre di essere la seconda scelta?"

"Una partnership. Un'alleanza. Forse, prima o poi, qualcosa di più." Si avvicinò. "Sera, so che quello che ti chiedo non è giusto. So che sei combattuta tra dovere e desiderio, tra passato e futuro. Ma ti sto offrendo una via d'uscita. Un modo per andare avanti invece di rimanere intrappolata."

Lo faceva sembrare così ragionevole. Così semplice. Sceglietelo. Costruite una vita insieme. Lasciate che il legame svanisca in un rumore di fondo finché non sia diventato solo un dolore sordo invece che una ferita aperta.

Ma potevo davvero farlo? Potevo stare accanto a Theron alle cerimonie, ai consigli e a letto, mentre sentivo la presenza di Kael attraverso il legame, come un fantasma sulla mia spalla?

"Ho bisogno di più tempo", sussurrai.

"Quanto tempo ancora?"

"Non lo so. Ancora qualche giorno. Una settimana. Lasciatemi superare le conseguenze immediate dell'Ascensione prima di prendere un'altra decisione che mi cambierà la vita."

Theron sembrò sul punto di ribattere, ma annuì. "Una settimana. Ma Sera, dopo, ho bisogno di una risposta concreta. Non un altro rinvio. Non un'altra scusa. Una vera decisione sul nostro futuro."

Dopo che se ne fu andato, rimasi seduto da solo alla luce delle candele, fissando il messaggio anonimo.

Per quanto tempo puoi indossare il viso di una ragazza morta?

Non molto, a quanto pare. Qualcuno voleva smascherarmi. La domanda era chi e cosa volesse.

Dovrei dormire. Il giorno dopo avrei dovuto affrontare altre responsabilità, altre decisioni, altre scelte impossibili. Ma quando finalmente sono andato a letto, il sonno non è arrivato.

Quel messaggio mi perseguitava. Quella singola domanda risuonava nella mia testa.

Per quanto?

Non abbastanza a lungo.

Alla fine devo essermi addormentato perché mi sono svegliato sentendo bussare freneticamente alla porta.

"Seraphina! Seraphina, svegliati!"

La voce di Lyra, acuta e in preda al panico.

Barcollai fuori dal letto, avvolgendomi in una vestaglia. "Cosa c'è che non va?"

"Tuo padre. Ha bisogno di vederti immediatamente. Nel suo studio privato. Ha detto che è urgente."

Mio padre non mi convocava mai nel suo studio privato, a meno che non ci fosse qualcosa di gravemente sbagliato. Quello era il suo santuario interiore, il luogo in cui si occupava delle questioni più delicate del branco.
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